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Sull'orlo di mille guerre 
Franco 
Rella 

Non esiste un concetto di 
pace in senso assoluto. Se 
volessimo definirlo in oppo-

' sizione alla guerra, dovrem-
. mo osar: un pensiero neces

sario quinto difficile. Pace è 
affrontare i conflitti in termini 

., non distruttivi, senza cioè 
- ' cercare di semplificarti an-
_ nientancio l'avversario. D'ai-
° -

( tronde i tentativi, nel nostro 
secolo, di risolvere i conflitti 
In termini di semplificazione 
militare o poliziesca hanno 
un nome: laicismo, nazismo, 
stalinisiro. 

\ Ho detto che questo pen-
:'• siero, apparentemente sem-
; pUce, è in realtà molto dilflc>-
[ le, in quanto il potere, co-
• munque si configuri, ha da 
z sempre avuto la tentazione 
-.- di sempllcare il dissidio attra

verso l'eliminazione dell'av-
< versarlo Per questo già Euri-
, pide diceva che il potere 
'"' contiene: in sé qualcosa di 

. •malato», e la voce di chi lo 
', detiene, o lo giustifica In que-
- , sti termini, è «cattiva». È ora la 
> , voce dei corifei della guerra. I 
' corifei dell'ineluttabilità della 
p- guerra, in quanto tutto ciò 
>l" .1 che succede, perché succe-
' de, è Iniettabile e necessa

rio, 
.• Voce «cattiva», ma anche, 
' come ha detto Arendt, «ba-

-.' naie*. È uno degli aspetti più 
; sconcertanti di questa guerra 

"< televisva la maligna banalità 
{ - di chi filosofeggia sulla guer-
'' ' ra. Un capitolo dell'evidente 
; ( inadeguatezza della filosofia 
';'• ' del nostro secolo nelt'affron-
ÌÌ" tare o anche nel pensare le 
?y sue laceranti contraddizioni. 

- , • • • • • • • • • P _ ^ _ _ _ > _ 

nare per dopo una pace che 
non sia altrettanto orribile. 
Distrutto l'Irak, come pnma o 
poi riusciranno a fare, gli oc
cidentali si troveranno di 
fronte a uno spirito di rivalsa 
e di nvolta cosi unanimi che 
saranno costretti a instaurare 
in tutto il Medio Oriente una 
pace armata di tipo ncocolo-
male destinata a frantumarsi 
in centinaia di altre guerre o 
in un'unica guerra endemica 
e perpetua. L'abisso sul cui 
orlo ci troviamo è l'abisso 
della vittoria occidentale. Il 
solo, modo per non precipi
tarne un'interruzione imme
diata delle ostilità decisa e at
tuata unilateralmente dalle 
forze americane e alleate. 
Solo se si •arrendesse' chi sta 
per vincere, chi è condanna
to a vincere, una pace non 
mostruosa sarebbe ancora 
possibile. 

Antonio 
Prete 

Cesare 
Viviani 

Giovanni 
Raboni 

Lo speciale e in qualche 
modo inedito orrore di que
sta guerra consiste e si riflette 

, nell'impossibilità di immagi-

Come si può, ancora, chia
mare ragione politica quella 
che pensa la guerra come 
inevitabile, o necessaria, o 
persino giusta? S'è già arresa 
al suo stesso spettro, cioè al
la barbarie e alla distruzione. 

' Cosi, dinanzi alla guerra, 
quella ragione mette m atto 
una anestesia del tragico, 
una distrazione dall'orrore: 
la verità della morte, che la 
guerra espone, non la riguar
da, il senso del dolore non le 
appartiene, e neppure la 
compassione. È solo intenta 
a contare le perdite inflitte al
l'avversario. Definisce, con la 
lingua del Pentagono danni 
collaterali la morte dei civili 

Coloro che, contro questa 
ragione politica, e in nome di 
una pace possibile, conser
vano ancora l'abitudine del-
l'indignazine. non sono, co
me li si vorrebbe, né candidi 
né pacificati: lottano contro 
la produzione di morte. Lot
tano contro la menzogna, 
che in questa guerra ha per
so ogni pudore: si dice di vo
ler liberare un paese, e se ne 
distrugge un altro, nella sua 
gente, nei segni della sua ci
viltà e storia. Come può la 
pace, che tutti dicono di vo
lere, nascere dal fuoco della 
distruzione? 

Quale futuro per la pace? Franco 
Rella, Giovanni Raboni, Cesare Vi
viani, Mario Spinella, Roberto Cariti, 
Antonio Prete: sei intellettuali riflet
tono sulle possibili vie d'uscita dalla 
guerra del Golfo. Dagli orrori del 
conflitto in corso, ai rìschi che il 
mondo vivrà anche dopo la fine di 

questo conflitto. Il pericolo che da 
questa guerra ne nascano altre e che 
il Medioriente divenga un'area sem
pre più «calda». L'impegno per la pa
ce, per costruire una solida, duratura 
cultura di pace, per rendere questa 
voce più forte di quella dei corifei 
della guerra. 

Se tutti riconoscono che la 
responsabilità eli una guerra 
ricade, tra le parti coinvolte, 
sul paese più civile (quello 
che ha una coscienza storica 
e culturale più sviluppata, 
perché esso ha sicuramente 
qualche possibilità in più di 
evitare l'impulso omicida) 

- devono stare attenti gli Stati 
Uniti a non insistere che è 
Saddam Hussein il responsa
bile, se non vogliono rivelare 
tutta la verità su Ila propria in
civiltà. 

Se le leggi di tutti i paesi 
hanno sempre vietato l'ince
sto, senza eccezioni, per l'o
micidio invece si sono date 
condizioni particolari che lo 
giustificano: la legittima dife
sa. La quale poi subisce varie 
strumentali applicazioni, fino 
alla •guerra giusta». «Essere 
uccisi piuttosto che uccide
re», questo dovrebbe essere il 
principio base di apparte
nenza al genere umano. Un 
imperativo senza eccezioni, 
come per l'incesto, dovrebbe 
assolutamente condannare 
ogni omicidio e ogni guerra. 
La pace che Ita preceduto 
questa guerra non è stata ve
ra pace: una'eolia aggressi-

., Va come, la noswa. che sposta 
sugli oggetti l'attenzione che 

. invece è da dedicare alla pre
senza umana - non si smette 

i di giocare con il computer 
, nemmeno quando qualcuno 

sta morendo - non poteva 
portare che a un massacro 
tecnologico. Non basterà in
terrompere questa guerra per 
ritrovare la vera pace. 

della protervia di Saddam 
Hussein o della volontà di 
Bush di «mostrare i muscoli» 
sotto la forma di una spaven
tosa macchina di distruzione 
e di morte, mi lasciano ama
reggiato l'indifferenza, e peg
gio il sostanziale consenso 
dei milioni e milioni di don
ne e di uomini coinvolti, più 
o meno direttamente, nel 
conflitto. E forse anche noi, 
tutti noi, che consideriamo la 
pace come un bene supre
mo, non possiamo non av
vertire, nell'intimo, un senso 
di colpa per non aver fatto, 
lungo il corso degli anni, ab
bastanza per costruire, sia 
pure faticosamente, una cul
tura di pace. Nessuno, tiran
no o presidente democrati
camente eletto, può scatena
re una guerra se i popoli, i 
cittadini, i singoli, vi si op
pongono con forza unanime. 
Senza tregua, oggi come do
mani, sentiamoci impegnati 
a questo fine. 

Roberto 
Carili 

Mario 
Spinella ' 

Questa orrenda guerra ci 
fa interrogare, ancora una 
volta, su quanto fragile sia 11 
limite, nel volgere di questo 
millennio, tra barbarie e civil
tà. Confesso che, più ancora 

\- Presentato il libro di Giuseppe Fiori sull'intellettuale sardo e i suoi rapporti con l'Urss e i comunisti italiani 

ì Gramsci, la solitaria alternativa a Stalin 
BRUNOSCHACHERL 

' WÈ Giuseppe Fiori, a 25 anni 
r di distanza dalla sua ormai 
'classica biografia (recente-
, mente ristampata per i nostri 
', lettori), è tornato con Gramsci 
, Togllatt. Stalin (Sagittari La
terza. 1991. pagg.224, Lire 

: 22.000) a ripensare la figura 
idei grande pensatore sardo 
' alla lue: delle ultime acquisi-

fjjzioni documentane e delle 
W ; riaffioranti polemiche politi-
yt. che e storiografiche. Il libro è 
Sf'' stato presentato e discusso 
;•;$' ' mercoledì sera a Roma. all'I-
",•£. stirolo a lui intitolato, da Nico
l i .; la Badaloni, Valentino Gerra-
,/ <' tana, Claudia Mancina e Chia
mi ra Valeitini. Fra il numeroso 
?•(. pubblico era presente anche 

:f/-' il figlio di Gramsci, Giuliano 
V Dei tre saggi che compon-

'..V gono il nuovo libro gramscia-
*• i no di Giuseppe Fiori Itpnmo e 
» j il più ampio, dedicato ai rap-
T'JJ porti con Togliatti e con lo sta-
$' linlsmo è naturalmente quel-
j» lo che .suscita il maggior inte-
jp resse pubblicistico. Per l'uso 
i?,;J che fa delle nuove documen-
y fazioni ritrovate in questi anni 

entro una costruzione logica e 
coerente, e per alcune sco
perte inedite, ma anche per la 
nettezza della presa di posi
zione a favore di una distin
zione non solo tra le due per
sonalità (e sullo sfondo con 
Il'indirizzo Impresso da Stalin 
al movimento operaio inter
nazionale) ma tra due diverse 
politiche. In realtà quel saggio 
fa tutt'uno con gli altri due, 
che riassumono con lucida e 
appassionata partecipazione 
due altri temi della personali
tà di Gramsci' il mondo dei 
suoi affetti - la famiglia, e so
prattutto la madre, e la moglie 
lontana con i figli e con le so
relle di lei -; e il suo rapporto 
con l'autonomismo sardo. 

In effetti - come ha detto 
l'autore a conclusione della 
bella discussione sul suo libro 
- Il dramma degli anni del 
carcere è la somma e l'intrec
cio di due solitudini: una soli
tudine politica, che ha scava
to un abisso tra lui e quello 
che era il partito negli anni 

della stalinizzazione Integrale, 
e una solitudine umana che 
ha radici lontane e che si vie
ne via via aggravando anche 
per le ossessioni e le incom
prensioni con i suoi cari lonta
ni. Con la moglie Giulia 
schiacciata nella sua nevrosi, 
con la cognata Genia militan
te bolscevica di ferro e figura 
dominante e possessiva an
che nei confronti dei figli. Ma 
anche con l'altra cognata, Ta
nia, rimasta in Italia per assi
sterlo: figura straordiriaria a 
cui Aldo Natoli ha dedicato il 
suo recente bellissimo libro, 
ma che per Fiori è, nel suo fa
natismo romantico sublimato, 
un involontano ulteriore in
centivo alla crisi psicologica e 
umana che rese cosi aman e 
disperati gli ultimi anni del 
prigioniero. Al punto da ab
bandonare la stesura dei Qua
derni. 

Ma, si è detto, il tema di 
maggiore interesse resta quel
lo della sua solitudine politica. 
E su questa hanno concentra
to le loro osservazioni Nicola 
Badaloni, Valentino Genzia

na, Claudia Mancina e Chiara 
Valentin!. Concordi piena
mente con l'autore sul punto 
centrale: che cioè la posizio
ne politica di Gramsci è sin 
dalla famosa lettera a Togliatti 
nel 1926, nettamente alterna
tiva a Stalin. «Distanza, diversi
tà, alternatività», dice Gerrata-
na; e Badaloni trova ampia
mente documentata nel libro, 
sia sulla base dei testi scritti 
che nelle numerose testimo
nianze orali, la tesi di un 
Gramsci contro Stalin. Su ogni 
cosa: sulla rottura dell'unità 
del Pc(B), sulla accelerazio
ne forzata della collettivizza
zione e la con leguente rottura 
del principio leninista dell'al
leanza operai-contadini, sui 
limiti nazionalistici della visio
ne della lotta di classe, sulla 
dittatura burocratica e sangui
naria, e soprattutto sulla svolta 
del «socialfascismo» a cui il 
prigioniero contrappone la 
parola d'ordine della costi
tuente democratica, pagan
done amarissimo prezzo an
che nel rapporti con I compa
gni di carcere. 

E Togliatti7 Per fiori, lo 

scambio di lettere del 1926 è 
già il segno di una «rottura de
finitiva». Ma anche per lui, co
me per gli altri che discutono 
il libro, la questione è in effetti 
più complessa. Certamente, 
quando Gramsci viene arre
stato, il rapporto politico tra i 
due è già Incrinato. La lettera 
di Gneco nel 1928 accentua 1 

' sospetti di Gramsci sulla lealtà 
dei compagni che stanno a 
Mosca. Sospetti abilmente ali
mentati dal giudice istruttore 
Macis. Per la prima volta Fiori 
documenta quale ruolo di 
provocazione costui abbia 
svolto nel processo, mentre il 
prigioniero continuava a cre
dere alle sue parole. Niente 
comunque prova che Togliatti 
o chi per lui abbiano ostaco
lato o rallentato I tentativi di li
berare il compagno incarce
rato. Anzi. Anche nei momen
ti più difficili, questi tentativi 
furono continuati. E anche 
quando l'esasperazione degli 
anni della svolta collegati ad 
una profonda crisi fisica e 
umana fecero riemergere nel 
pngioniero l'ossessione della 

rottura, Togliatti continuò -
anche quando ormai aveva ri
nunciato ad una propria bat
taglia personale (sesto con
gresso e decimo plenum della 
le) capitolando allo stalini
smo nelle sue forme peggiori 
- a stendere intomo alla figu
ra di Gramsci una sorta, si è 
detto, di «corazza protettiva». 
E cosi potè, appena tornato in 
Italia, non soltanto farsene 
editore, in modi discussi e di
scutibili ma sostanzialmente 
conciti, ma anche tentare l'o
perazione di acquisire alme
no parte della sua eredità in
tellettuale nella propria politi
ca, sino a fame (discorso del 
'47) Il precursore della «via 
italiana». 

Certo, erano due personali
tà profondamente diverse, 
due politiche non facilmente 
sovrapponibili. E giunta l'ora, 
osserva Fiori, di togliere quel 
trattino che Togliatti e il suo 
partito per tanti anni vollero 
mettere tra i loro due nomi. 
Non si tratta tanto - è la consi
derazione di C laudla Mancina 
- di contrapporre l'idealismo 

Considerare la guerra ine
luttabile significa attribuire 
alla forza una potenza illimi
tata, rinunciare alla convin
zione che il limilee la misura 
possano contrastarla. Questa 
è la peggiore e la più orribile 
abdicazione al principio di 
responsabilità, all'obbligo in
condizionato e non strumen
tale nei confronti dell'altro. 
Nessuna comunità, né etica 
né giuridica, potrà sopravvi
vere a tanto sradicamento, 
alla scelta alienata di separa
re il diritto dalla responsabili
tà. Altro che nuovo ordine! 
La guerra annienta in forma 
definitiva qualunque radice, 
produce la dismisura e l'ob
brobrio etico. Ci riflettano i 
nuovi guerrien che rispolve
rano la «cafonaggine lingui
stica», come la definiva Tho
mas Mann, della peggiore re
torica nazional-fascista, ri
spolverando dagli arsenali 
dell'idiozia guerrafondaia 
termini come disfattismo che 
credevamo estinti. Disfatta è 
soltanto la dignità, in disfaci
mento I valori di un Occiden
te che svende per un pugno 
di dollari I più elementari 
prìncipi etici. 

e la grande visione etico poli
tica dell'uno al pragmatismo e 
al realismo dell'altro, per 11 
quale l'ossessione centrale 
era e fino alla fine restò la so
pravvivenza dell'Urss e del 
«campo socialista» nonostan
te i suoi errori e degenerazio
ni. Si trattò di due storicismi 
diversi e probabilmente in
compatibili. Quello di Togliat
ti attende ancora di essere stu
diato a fondo e collocato nel 
suo tempo, senza sommarie 
liquidazioni né impossibili 
continuismi. Gramsci è invece 
già collocabile con chiarezza 
nella storia d'Italia e In quella 
del movimento operaio inter
nazionale come il grande teo
rico della rivoluzione in occi
dente Di qua - quest'ultima 
considerazione è nostra - la 
sua sostanziale fedeltà al leni
nismo, ma insieme la inesau
sta creatività del suo pensiero. 
Un pensiero che, nato dalla 
sconfitta e nella solitudine po
litica e personale, rimane an
cora una delle sfide più alte 
alla modernità di questo seco
lo «grande e tenibile» secondo 
l'espressione a lui cara. 

Un particolare della Scalinata di Trinità dei Monti di Francesco Oe Santis 

Il nuovo volume della collana 
«Studi sul Settecento romano»: 

Mito e infinito 
nei 
dell'arte italiana 

ELA CAROLI 

• 1 II grande crepuscolo del
l'arte barocca e l'affermarsi 
della cultura dell'Illuminismo 
sono i termini entro cui si suo
le inquadrare il Settecento, se
colo della grande svolta verso 
una visione del mondo mo
derno. Tra sensualità rocaille 
e lucida ricerca Intellettuale si 
nfonda l'ideale storico del
l'antico e con l'aiuto della 
scienza si accelera quell'«in-
venzione della libertà» che sa
rà la base di una nuova esteti
ca. La ragione e la storia di
ventano i pilastri del nuovo at
teggiamento intellettuale; pri
ma di Kant, il saggio del filoso
fo Christian Wolff «Pensieri 
razionali sulle forze dell'intel
letto umano» del 1713 inaugu
ra l'illuminismo tedesco. E al
la fine del secolo, Goethe scrì
ve su una pagina del suo dia
rio romano. «La ricchezza im
mensa ma (rammentarla di 
questa città fa si che per ogni 
oggetto d'arte si è obbligati a 
interrogare, a consultare per 
sapere il tempo a cui esso ap
partiene. Da Winckelmann 
siamo incitali a distinguere le 
epoche, a riconoscere gli stili 
diversi (...). Nessun g'udizio è 
possibile se non si è in grado 
dì svilupparlo storicamente. 
•La storia dell'arte nel Sette
cento è storia delle teorie per 
l'arte, e storia della critica al
l'arte: e l'arte stessa o si svuota 
di contenuto, sganciandosi 
dalla dottrina religiosa e dive
nendo pura decorazione - è il 
caso del rococò - oppure si 
«fa» stona, essa stessa, aderen
do completamente alle istan
ze di rievocazione del mondo 
antico, ed è il caso del Neo
classicismo Ma molto spesso 
è difficile per lo storico dell'ar
te dividere le due correnti stili
stiche. L'approfondimento 
dei temi legati all'arte del Set
tecento ha dato origine da 
una decina d'anni a questa 
parte, ad una vera e propria 
gara tra le città italiane che 
hanno studiato e mostrato al 
pubblico una quantità im
pressionante di opere - e non 
solo capolavori - spesso com
pletamente sconosciute ma di 
notevole valore per la ncosrru-
zione di ambiti territoriali en
tro cui la vicenda artistica di 
quel secolo si era manifestata. 
Ricordiamo le mostre dedica
te al Settecento a Napoli e in 
Emilia, e recentissime, le mo
stre sul Settecento a Pisa e in 
Lombardia. A Roma, dove lo 
scorso anno abbiamo ammi
rato la grande pittura del Sei
cento e Settecento nell'espo
sizione «L'arte per i Papi e per 
i Principi nella campagna ro
mana» col repupero di straor
dinari quadn eseguiti per al
lietare la «villeggiatura» dei pa
trizi nelle residenze di campa
gna, è stata presentala nei 
giorni scorsi la collana di Sludi 
sul Settecento Romano giunta 
al quinto volume, in una ma
nifestazione all'Accademia 
dei Lincei, dove ricevuti da 
Francesco Gabneli sono con
venuti Giulio Carlo Argan, Ro-
sano Assunto, Maurizio Calve-
si, Angiola Maria Romanini e 

Elisa Debenedetti, curatrice 
della collana. 

Questa è, in pratica una rivi
sta annuale, che esce nella ve
ste di bellissimo libro d'arte -
per la Multigrafica Editrice -
con temi monografici: i prece
denti numeri erano dedicati, 
nell'ordine, al mecenatismo 
della famiglia Albani e a Villa 
Albani Torloma; all'architetto 
Carlo Marchionni e architettu
ra, scenografia e decorazione 
al suo tempo; ai palazzi e ville 
tra rococò e neoclassico; al
l'architettura e urbanistica ai 
tempi da Clemente XI a Bene
detto XIV. Quest'ultino volu
me riguarda invece la pittura e 
la decorazione di ville e palaz
zi settecenteschi Ben sessan
ta saggi raccolti complessiva
mente in questi numeri rap
presentano una messa a pun
to e un approfondimento di 
argomenti, artisti, aspetti cul
turali molto van, ma per lo più 
poco indagati. Ricordiamo i 
preziosi contributi dedicati ad 
esempio a Plranesi. Olezzi, 
Panini, allo stesso Marchion
ni. ai palazzi Corsini. Borghe
se. Colonna. 

Tra gli autori che firmano 
questi importanti studi, molti 
storici stranieri si affiancano a 
giovani ricercatori e più noti 
studiosi, come Rosario Assun
to, Michele Cordaio, Elizabeth 
Kieven, Simonetta Prosperi, 
Olivier Michel, Enzo Borselli
no. Roma, come ha sottoli
neato Argan, nel XVM secolo 
fu il crogiuolo delle correnti di 
secolarizzazione culturale 
provenienti da tutta Europa e 
soprattutto dall'Inghilterra; 
con la rivalutazione della sto
ria e attraverso il contributo di 
Ludovico Antonio Muratori 
tentò di dar vita ad un illumi
nismo non completamente 
«scettico» ma conciliabile con 
la religione cattolica. 

E la presenza di artisti italia
ni e stranieri favori quel carat
tere «polimorfo» ancor più che 
eclettico, della produzione ar
tistica romana. Lo stesso Ca
nova ridusse e modellò la sua 
scultura umanistica di forma
zione veneziana sul conformi
smo romano, producendo 
una scultura che appare ligia 
ai canoni classicisti ma non è 
priva di intensità emotiva, 
seppure controllata: lo si nota 
nei bozzetti preparatori delle 
opere. Personalità come Plra
nesi, Herder e Winckelmann 
sottolinearono della capitale 
la vocazione all'antico, il pit
toresco, il rapporto tra natura 
e città, natura e arte. 

I monumenti antichi diven
tano paesaggio, come notano 
i grandi viaggiatori nelle loro 
lettere, e viceversa, pasaggio 
•naturale» è anche quello raffl-

Eurato negli interni delle ville, 
e Herder sosteneva che «la 

natura è lo spirito visibile, lo 
spinto è natura invisibile», l'ar
te del Settecento romano è 
percorsa da una sottile ma vi
sibile tensione verso l'infinito, 
l'antichità e la soprannaturali
tà del mito, che si attua perfet
tamente in quei musei all'a
perto che sono i giardini mo
numentali. 

l'Unità 
Venerdì 
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